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Punti chiave

• La rete ucraina è indispensabile per garantire 
la stabilità dei flussi di gas russo verso 
l’Unione Europea

• L’azienda di stato ucraina Naftogaz ha 
un’esposizione debitoria crescente con 
Gazprom e a partire dal mese di aprile 
potrebbero esserci problemi di contenzioso 
sui pagamenti, con conseguente interruzione 
dei flussi.

• I decisori politici ucraini dispongono 
di stoccaggi superiori a quelli dei 
Paesi dell’Europa orientale, che invece 
sosterrebbero le conseguenze maggiori in 
caso di crisi nei prossimi mesi.

• I decisori politici ucraini potrebbero avere 
un interesse ad accelerare un eventuale 
contenzioso tra Naftogaz e Gazprom per 
sfruttare il vantaggio rispetto ai Paesi 
dell’Europa orientale e per minimizzare 

il rischio di subire conseguenze durante 
l’inverno. 

• I decisori politici ucraini non possono in ogni 
caso fare a meno delle forniture russe e sono 
dunque costretti a trovare una soluzione di 
compromesso con Gazprom, a prescindere 
dai contenziosi nel breve periodo. 

• I rischi per l’Italia nel breve periodo (6-9 mesi) 
sono molto bassi, perché i flussi in arrivo dalla 
Russia possono essere sostituiti grazie alla 
capacità di importazione non utilizzata.

• I rischi per l’Italia nel medio periodo (oltre 9 
mesi) sono bassi ed essenzialmente collegati 
al fatto che durante la stagione invernale 
un’interruzione dei flussi dalla Russia 
renderebbe il sistema gas particolarmente 
vulnerabile rispetto a qualunque riduzione 
o interruzione dei flussi in arrivo dall’Algeria 
attraverso la Tunisia.
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Quadro introduttivo

Il settore del gas in Ucraina

La Federazione Russa ha fornito nel 2013 
circa il 30% dei consumi di gas naturale 
dell’Unione Europea e l’Ucraina rappresenta il 
principale Paese di transito di questi flussi1. La 
recente instabilità politica in Ucraina, la grave 
crisi economica che attraversa il Paese e il 
coinvolgimento diretto di Russia, Stati Uniti e UE 
pongono la questione dei rischi per la sicurezza 
energetica europea derivanti da un contenzioso 
tra Naftogaz e Gazprom. La situazione appare 
particolarmente significativa per l’Italia: nel 2013 
il 43% dei consumi nazionali di gas naturale è 
stato soddisfatto da forniture russe, interamente 
transitanti sul territorio ucraino2.

L’Ucraina è al tempo stesso un importante 
paese di transito e un grande mercato del gas 
naturale, con consumi annui di circa 50 miliardi 
di metri cubi (Gmc), comparabili a circa due terzi 
di quelli italiani o a un decimo di quelli dell’UE3. 
La domanda ucraina si è più che dimezzata 
rispetto ai livelli del 1992 a causa di un aumento 
di efficienza e di un parallelo processo di 
deindustrializzazione4.
La produzione interna è intorno ai 20 miliardi 
di metri cubi (Gmc), concentrata soprattutto 
nella parte orientale del Paese e nell’offshore. 
La parte restante del fabbisogno è soddisfatta 
attraverso le importazioni di gas russo.

I consumi finali sono concentrati nel settore 
residenziale e in quello industriale, mentre la 
rilevanza del gas naturale nella generazione 
elettrica è limitato (circa 10%) a causa della 
centralità del carbone e del nucleare5. Questa 
struttura di consumi rende meno complessa la 
gestione di un eventuale razionamento del gas, 
data la priorità delle forniture elettriche per il 
mantenimento di un livello minimo di stabilità. Allo 
stesso tempo, tuttavia, rende particolarmente 
importante la stabilità delle forniture di gas 
durante la stagione invernale, quando si 
concentrano i consumi per riscaldamento.
Le infrastrutture del sistema gas ucraino 
risalgono essenzialmente all’epoca sovietica 
e sono sovradimensionate rispetto all’attuale 
mercato finale. La rete ucraina è strutturata per 
trasportare grandi flussi di gas da oriente verso 
occidente: la capacità massima di importazione 
dichiarata dall’operatore è superiore a 280 Gcm, 
mentre quella di esportazione è circa 180 Gmc6. 
In realtà, lo stato di conservazione della rete non 
è ottimale e i valori reali sono sicuramente inferiori 
(non oltre il 90%, ma molto probabilmente meno), 
anche se mancano stime attendibili circa la reale 
operatività della rete interna.
La principale direttrice del gas diretto in Europa 
è lungo l’asse est-ovest e prevede una serie di 
gasdotti in entrata dalla Russia in punti diversi: 
Urengoy–Pomari–Uzhgorod, Progress, Bratstvo. 
A questi si aggiungono alcuni punti di ingresso 
minori in arrivo sempre dalla Russia, ma 
attraverso il territorio bielorusso. Tutte queste 
infrastrutture attraversano nella loro parte finale 
territori tradizionalmente meno filo-russi e più 
vicini all’attuale governo di Kiev. 

1 Cfr. Simon Pirani et. al., What the Ukrainian crisis means for gas markets, Oxford Institute for Energy Studies, 2014.

2. Elaborazione su dati online Ministero dello sviluppo economico e Snam Rete Gas.

3. Elaborazione su dati online del Ministero dell’energia ucraino e Eurogas. I volumi implicano un potere calorifico lordo di 39 
MJ/mc.

4. Elaborazione su dati BP, Statistical Review of World Energy 2013.
 
5. Elaborazione su dati online dell’Agenzia internazionale per l’energia.
 
6. Cfr. sito ufficiale di Naftogaz of Ukraine.

http://www.oxfordenergy.org/wpcms/wp-content/uploads/2014/03/What-the-Ukraine-crisis-means-for-gas-markets-GPC-3.pdf
http://dgerm.sviluppoeconomico.gov.it/dgerm/bilanciogas.asp
http://www.snamretegas.it/it/servizi/Quantita_gas_trasportato/2_Andamento_dal_2005/
http://mpe.kmu.gov.ua/fuel/control/uk/publish/category?cat_id=35081
http://www.eurogas.org/uploads/media/Eurogas_Statistical_Report_2013.pdf
http://www.bp.com/content/dam/bp/excel/Energy-Economics/statistical_review_of_world_energy_2013_workbook.xlsx
https://www.iea.org/stats/electricitydata.asp?COUNTRY_CODE=UA
http://www.naftogaz.com/www/3/nakweben.nsf/0/3375A8575C8884D0C22571010035B9D2?OpenDocument&Expand=2&
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Un altro grande gasdotto, Soyuz, entra nella 
parte più orientale del Paese si unisce al corridoio 
in arrivo a occidente solo dopo aver originato 
una deviazione che corre verso la costa del Mar 
Nero attraversando territori tradizionalmente filo-
russi o misti, per poi raggiungere la Moldavia 
e la Romania e, indirettamente, la Bulgaria, la 

Grecia e la Turchia. La diramazione del gasdotto 
Soyuz rifornisce inoltre la rete della Crimea. La 
parte orientale del territorio ucraino, fortemente 
filo-russa, è attraversata nella sua parte più 
orientale da un gasdotto che congiunge la 
Russia occidentale con Rostov.

Complessivamente, la capacità massima 
nominale di esportazione annua verso l’Unione 
Europea è di circa 148 Gmc, ripartita tra 
Slovacchia (92), Romania (34), Ungheria (18), 
Polonia (4)7. Si tratta di valori teorici perché 
presuppongono un utilizzo quasi continuativo 
del gasdotto alla massima portata, ma servono 
a dare un’indicazione degli ordini di grandezza. 
A parte alcune eccezioni locali, le infrastrutture 
sono possedute dallo Stato ucraino e gestite 
dalla compagnia di Stato Naftogaz e dalle 
sue controllate: Ukrtransgaz, che gestisce la 
quasi totalità della rete e opera attraverso sei 
sussidiarie regionali, e Chernomorneftegaz, 
che opera la rete in Crimea (5% del totale)8. 
Quest’ultima è stata di recente unilateralmente 

La capacità nominale di trasporto di gas naturale in uscita dalla rete ucraina, per Paese

Nota: fattore di utilizzazione continuativa su base annua 90% - Fonte: elaborazione su dati ENTSOG/GIE. 

dichiarata proprietà della Repubblica Autonoma 
della Crimea ed è de facto sottratta al controllo di 
Naftogaz9. Complessivamente, in consumi della 
Crimea ammontano a circa 1,5 Gmc e il suo 
distacco amministrativo non ha conseguenze di 
rilievo per il funzionamento del resto della rete 
ucraina10.
Il sistema infrastrutturale è completato da 12 siti 
di stoccaggio operati da Ukrtransgaz, con una 
capacità teorica massima 32 Gmc11. Di questi, 
27 Gmc sono localizzati nella parte occidentale 
del Paese e servono essenzialmente a garantire 
la stabilità dei flussi in uscita verso l’UE. Il 
sistema di stoccaggio comprende inoltre il 
sito di Glebovskoye, in Crimea, operato da 
Chernomorneftegaz e con una capacità di 0,6 Gmc.

7. Elaborazione su dati ENTSOG/GIE, System development map, scontando un utilizzo continuativo al 90% della capacità.

8. Cfr. il sito ufficiale di Naftogaz.

9. V. РБК-Украина, “Чорноморнафтогаз” перейде у власність Криму, - заступник голови Радміну АРК, 12/03/2014.

10. Cfr. Ufficio Statistico della Repubblica autonoma di Crimea, Informazioni statistiche online, 2014.

11. Cfr. Simon Pirani, Ukraine’s gas sector, Oxford Institute for Energy Studies, 2007; and INOGATE, Ukraine - Energy Sector 
Review, online.

http://www.entsog.eu/maps/system-development-map
http://www.naftogaz.com/www/3/nakweben.nsf/
http://tek.rbc.ua/ukr/-chernomorneftegaz-pereydet-v-sobstvennost-kryma---zampred-12032014141700
http://www.sf.ukrstat.gov.ua/ukgenerg.php
http://www.oxfordenergy.org/wpcms/wp-content/uploads/2010/11/NG21-UkrainesGasSector-SimonPirani-2007.pdf
http://www.inogate.org/index.php?option=com_inogate&view=countrysector&id=89&lang=en
http://www.inogate.org/index.php?option=com_inogate&view=countrysector&id=89&lang=en
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La capacità nominale di esportazione dalla Russia, per gasdotto

Fattore di utilizzazione continuativa su base annua 90%  - Fonte: elaborazione su dati ENTSOG/GIE e EEAG. 

I flussi in transito

Nel 1992, la rete ucraina rappresentava l’unica 
via di esportazione del gas russo verso i Paesi 
dell’Europa occidentale. Nei decenni successivi, 
Gazprom ha promosso la realizzazione di 
infrastrutture alternative per diversificare le rotte 
e ridurre la dipendenza dalla cooperazione 
dei decisori politici ucraini. Attualmente, sono 
operativi due grandi gasdotti alternativi diretti 
in Europa occidentale (Yamal-Europa e Nord 

Stream) e uno diretto in Turchia (Blue Stream). 
Complessivamente, questi gasdotti hanno una 
capacità di trasporto massima annua di 102 
Gmc, nettamente inferiore agli oltre 150 Gmc 
esportati in Europa attraverso l’insieme dei 
principali gasdotti maggiori12. La rete di trasporto 
ucraina è dunque essenziale per mantenere gli 
attuali livelli di importazione dell’UE.

In modo piuttosto costante, il gas russo 
rappresenta tra il 25 e il 30% dei consumi di gas 
dell’UE; la variabilità è dovuta alla flessibilità dei 
contratti di lungo periodo e alle rinegoziazioni 
collegate. Nel 2013, le importazioni dalla 
Russia sono state pari a 131 Gmc, a fronte di 
consumi stimati in circa 475 Gmc13. I flussi in 

arrivo entrano su reti nazionali diverse e non 
ancora perfettamente collegate tra loro. Di 
conseguenza, gli operatori europei i clienti 
di Gazprom Export non dipendono solo dal 
proprio fornitore, ma anche dall’affidabilità degli 
eventuali Paesi di transito attraversati dai singoli 
gasdotti in arrivo sulla propria rete.

12. Le reti di Estonia, Lettonia, Lituania e Finlandia non sono collegate al resto della rete europea e sono rifornite attraverso 
gasdotti minori.

13. Elaborazione su dati online Gazprom Export. Il dato di Gazprom Export non include Estonia, Lettonia e Lituania, i cui 
consumi sono stabilmente pari a circa 5 Gmc complessivi e che sono stati sommati al dato ufficiale.

http://www.gazpromexport.ru/en/statistics/
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Esportazioni di Gazprom Export in Europa e transito attraverso la rete ucraina

Fonti: (1) dati ufficiali Gazprom Export; (2) Pirani 2014; (3) statistiche Eurogas.
Nota: parte dei volumi di gas russo venduto in UE non rientrano nelle statistiche Gazprom Export (Estonia, Lettonia, Lituania) 
o raggiungono un mercato diverso da quello di destinazione indicato (l’Italia nel 2013 ha importato 29,5 Gmc di gas russo).
I dati sono standardizzati a un potere calorifico di 39 MJ/mc; i sub-totali sono arrotondamenti. 

Nel caso specifico dell’Ucraina, i principali 
destinatari del gas russo in transito in Ucraina 
sono l’Italia (24 Gmc nel 2013) e la Germania 
(11 Gmc)14. Si tratta rispettivamente del terzo e 
del primo mercato di gas in Europa. Entrambi 
i Paesi hanno ampia capacità di stoccaggio e 
un approvvigionamento diversificato: possono 
dunque affrontare un’eventuale interruzione dei 
flussi in Ucraina ricorrendo ad altri gasdotti. Nel 
caso italiano il Transmed dall’Algeria e in quello 
tedesco il Nord Stream, sempre dalla Russia. 
Austria e Cechia sono dipendenti dal gas russo 
in transito dall’Ucraina per oltre il 50% dei propri 

consumi, ma possono supplire a un’interruzione 
dei flussi grazie alle interconnessioni con le reti 
tedesca e italiana e sono dunque relativamente 
poco vulnerabili.
Bulgaria, Ungheria, Slovacchia hanno invece 
un alto livello di dipendenza dai flussi in transito 
in Ucraina e al contempo non dispongono di 
alternative affidabili. In caso di interruzione, 
questi tre Paesi dovrebbero contare soprattutto 
sulla propria capacità di stoccaggio per 
soddisfare la domanda interna. Di conseguenza, 
si tratta dei tre Paesi europei più vulnerabili in 
caso di interruzione dei flussi.

14. Elaborazione su dati online Gazprom Export e Eurogas.

http://www.gazpromexport.ru/en/statistics/
http://www.eurogas.org/uploads/media/Eurogas_Press_Release_Eurogas_predicts_stable_EU_gas_demand_for_2013_01.pdf
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Il principale fattore di rischio per la stabilità 
degli approvvigionamenti europei di gas russo 
attraverso l’Ucraina deriva dall’esposizione 
finanziaria di Naftogaz nei confronti di Gazprom. 
Nel corso dell’ultimo decennio, Gazprom ha 
progressivamente allineato i prezzi pagati dagli 
acquirenti ucraini a quelli pagati dai clienti 
europei15. 
Parallelamente, il governo ucraino ha impedito 
a Naftogaz di alzare le tariffe amministrate 
praticate ai clienti residenziali (con consumi 
di circa 20 Gmc all’anno) e alle società che si 
occupano di riscaldamento (circa 8 Gmc)16. 
Queste ultime, in particolare, sono controllate 
dalle amministrazioni locali e godono di tariffe 

La situazione attuale e le possibili criticità

tanto basse da essere inferiori ai prezzi di 
importazione pagati da Naftogaz, che quindi le 
rifornisce in perdita. Inoltre, con il progressivo 
deterioramento della situazione politica, le 
amministrazioni locali hanno in molti casi 
sospeso i pagamenti a Naftogaz. Secondo 
quanto dichiarato dall’azienda, il controvalore 
delle morosità sarebbe di circa 2,5 miliardi di 
dollari17.
Le attività di Naftogaz sono dunque in perdita 
e l’azienda ha accumulato nel tempo un’ampia 
morosità nei confronti di Gazprom. Nel solo 2013, 
il controvalore del gas venduto da Gazprom 
Export a Naftogaz sarebbe stato di circa 10 
miliardi di dollari, di cui circa 1,5 ancora da 

15. Cfr. Simon Pirani et al., The April 2010 Russo-Ukrainian gas agreement and its implications for Europe, Oxford Institute for 
Energy Studies, 2010.

16. Cfr. Simon Pirani et. al., What the Ukrainian crisis means for gas markets, Oxford Institute for Energy Studies, 2014, p. 15.

17. Cfr. Simon Pirani et. al., What the Ukrainian crisis means for gas markets, Oxford Institute for Energy Studies, 2014, p. 15.

http://www.oxfordenergy.org/wpcms/wp-content/uploads/2011/05/NG_42.pdf
http://www.oxfordenergy.org/wpcms/wp-content/uploads/2014/03/What-the-Ukraine-crisis-means-for-gas-markets-GPC-3.pdf
http://www.oxfordenergy.org/wpcms/wp-content/uploads/2014/03/What-the-Ukraine-crisis-means-for-gas-markets-GPC-3.pdf
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saldare18. A questi si aggiungono gli arretrati per 
il mese di febbraio 2014, portando l’esposizione 
di Naftogaz nei confronti di Gazprom fino a 
quasi 2 miliardi di dollari19.
La situazione di Naftogaz dovrebbe 
sensibilmente peggiorare a partire da inizio 
aprile, quando lo sconto sulle forniture 
concesso a dicembre da Gazprom scadrà 
senza essere rinnovato. I prezzi delle forniture 
dovrebbero riallinearsi a quelli praticati 
all’Europa occidentale, con un aumento del 
37% rispetto ai prezzi attuali20. Il risultato sarà 
un ulteriore squilibrio nei conti di Naftogaz, 
a cui dovrà far fronte direttamente il governo 
ucraino, in quanto azionista di riferimento.
Un nodo particolarmente critico sarà 
quello dell’aumento delle tariffe per ridurre 
strutturalmente il passivo di Naftogaz. Dati gli alti 
consumi e la congiuntura economica negativa, 
l’aumento delle tariffe potrebbe tradursi in una 
forte perdita di consenso per il governo. La 
revisione delle tariffe potrebbe essere tuttavia 
inclusa tra le condizioni imposte dal Fondo 
Monetario Internazionale (FMI) per concedere 
sostegno finanziario all’Ucraina. Il sostegno 
condizionato del FMI potrebbe peraltro fornire 
al governo un’occasione per imporre, senza 
assumersene la responsabilità, una misura 
necessaria a sanare almeno in parte la 
posizione di Naftogaz. Secondo le prime stime, 
l’aumento potrebbe essere del 40% per i clienti 
residenziali e per le società che si occupano di 
riscaldamento21.

In assenza di un sostegno finanziario esterno 
sufficiente, il rischio è che si crei una situazione 
analoga a quella che condusse all’interruzione 
delle forniture verso l’Europa occidentale durante 
le prime settimane del 200922. Il contenzioso sui 
pagamenti potrebbe portare infatti Gazprom a 
ridurre o interrompere le esportazioni destinate al 
mercato ucraino e Naftogaz a sua volta potrebbe 
bloccare i flussi verso l’Europa occidentale, 
spingendo Gazprom a interrompere del tutto 
i flussi verso l’Ucraina e scaricando così sugli 
operatori europei il problema delle mancate 
consegne. 
Il risultato per i decisori politici ucraini sarebbe 
quello di costringere le controparti europee a 
intervenire per evitare disagi o danni economici 
troppo estesi nei Paesi dell’Europa orientale più 
vulnerabili: Bulgaria, Slovacchia e Ungheria.
Il margine d’azione ucraino è reso più ampio 
dalla possibilità di poter soddisfare la domanda 
interna ricorrendo agli stoccaggi per un periodo 
nettamente più lungo di quello dei tre Paesi 
dell’Europa orientale. In particolare, attualmente 
(marzo 2014) la Bulgaria avrebbe circa un 
mese di autonomia, l’Ungheria circa cinquanta 
giorni e la Slovacchia circa due mesi, mentre 
l’Ucraina potrebbe disporre di oltre tre mesi di 
autonomia23.

18. V. RT, Gazprom won’t extend discount gas price for Ukraine - Putin, 04/03/2014.

19. V. ITAR-TASS, Ukraine’s Naftogaz settles debt to Gazprom for January supplies, 06/03/2014.

20. V. Bloomberg, Ukraine Sees Gazprom Charging 37% More for Gas in Q2, 07/03/2014.

21. V. Vedemosti, Яценюк: Украина выполнит все условия МВФ для получения кредита, 04/03/2014.

22. Cfr. Andrea Bigano and Manfred Hafner, Russia-Ukraine-Europe gas crisis of January 2009: Causes, Lessons Learned and 
Strategies for Europe, FEEM 2009.03 Policy Briefs.

23. Elaborazioni su dati GIE, Eurogas e Simon Pirani et. al., What the Ukrainian crisis means for gas markets, Oxford Institute 
for Energy Studies, 2014.

Opzioni e vincoli per i 
decisori ucraini

http://rt.com/business/gazprom-cancel-gas-discount-779/
http://en.itar-tass.com/economy/722424
http://www.bloomberg.com/news/2014-03-09/ukraine-sees-gazprom-charging-37-more-for-gas-in-second-quarter.html
http://www.vedomosti.ru/finance/news/23505611/yacenyuk-ukraina-vypolnit-vse-usloviya-mvf-dlya-polucheniya
http://www.feem.it/userfiles/attach/2009115123324Policy_Brief_2009_3.pdf
http://www.feem.it/userfiles/attach/2009115123324Policy_Brief_2009_3.pdf
https://transparency.gie.eu/
http://www.eurogas.org/uploads/media/Eurogas_Statistical_Report_2013.pdf
http://www.oxfordenergy.org/wpcms/wp-content/uploads/2014/03/What-the-Ukraine-crisis-means-for-gas-markets-GPC-3.pdf
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La relativa posizione di forza ucraina ha in realtà 
basi deboli. I danni economici e sociali che 
sarebbe possibile infliggere ai Paesi europei 
sono ampi, ma difficilmente possono avere 
effetti destabilizzanti. Viceversa, un’interruzione 
prolungata delle forniture dalla Russia che 
arrivasse ad esaurire gli stoccaggi ucraini 
potrebbe creare un forte malcontento nella 
popolazione. Durante la stagione invernale, 
infatti, il riscaldamento rappresenta un bene 
di prima necessità e l’insieme della domanda 
residenziale e per riscaldamento collettivo può 
essere soddisfatto solo facendo ricorso alle 
importazioni russe. L’assenza o il razionamento 
del gas per il riscaldamento potrebbero mettere 
in pericolo la stabilità stessa del governo.
L’ipotesi di invertire i flussi sul alcuni gasdotti e di 
rifornire il mercato ucraino con gas proveniente 
dall’UE appare invece completamente 
marginale. Sebbene limitati volumi siano stati 
esportati in Ucraina da Polonia e Ungheria nel 
corso del 2013 (2 Gmc), mancano al momento 
le infrastrutture necessarie a sostenere flussi più 
consistenti24. Peraltro, esiste un limite strutturale 
molto forte alle esportazioni verso l’Ucraina: il 
gas esportato dai Paesi dell’Europa orientale 

La capacità di stoccaggio disponibile e i giorni di autonomia stimati in caso di interruzione dei flussi

Fonti: GIE, Eurogas.

sarebbe in realtà una triangolazione di gas 
russo, meno disponibile proprio in caso di crisi25. 
Nel complesso, e in assenza di alternative 
percorribili, si potrebbe ipotizzare che per i 
decisori politici ucraini sarebbe vantaggioso 
indurre un rapido peggioramento dei rapporti 
tra Naftogaz e Gazprom in primavera. In questo 
modo, si massimizzerebbe il vantaggio di far 
ricadere sui Paesi dell’Europa orientale il peso 
dell’interruzione delle forniture, facendo anche 
leva sulla maggiore capacità di stoccaggio 
ucraina. Allo stesso tempo, si minimizzerebbero 
l’impatto sociale e il rischio che un prolungarsi 
delle interruzioni porti a un blocco del 
riscaldamento durante i mesi più freddi.
Si tratterebbe in ogni caso di una tattica diretta 
a ricevere sostegno finanziario e appoggio 
politico da parte dei Paesi UE, sostenibile solo 
per un periodo limitato e in un’ottica puramente 
negoziale. In un orizzonte più lungo di qualche 
mese, per i decisori ucraini è invece ineludibile 
la necessità di collaborare con Gazprom per 
ottenere i volumi necessari a soddisfare la 
domanda interna e mantenere un livello minimo 
di sostegno da parte della popolazione.

24. V. Interfax Ukraine, Ukraine imports 2 bcm of gas from Europe in 2013, files no bids for early January, 08/01/2014.

25. Inoltre, dal punto di vista economico l’operazione non sarebbe sostenibile, se non in perdita per gli operatori europei 
oppure facendo pagare a Naftogaz le forniture più di non quanto non faccia Gazprom stessa. Ri-esportare gas russo implica 
infatti un passaggio commerciale in più.

http://en.interfax.com.ua/news/economic/185030.html
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Valutazione dei rischi
per l’Italia

In un orizzonte temporale di sei-nove mesi, il 
livello di rischio per la sicurezza energetica 
nazionale è molto basso. I livelli attesi di 
consumo sono bassi a causa della crisi e della 
congiuntura stagionale. Di conseguenza, anche 
in caso di completa interruzione dei flussi in 
arrivo dalla Russia, sarebbe possibile soddisfare 
interamente la domanda con un ricorso molto 
limitato alla capacità di stoccaggio. L’elemento 
residuale di rischio risiede in ogni caso nell’ipotesi 
di una contestuale e prolungata interruzione dei 
flussi di gas provenienti dall’Algeria e transitanti 
attraverso la Tunisia.
In un orizzonte temporale più lungo, esistono 
invece potenziali criticità. Il sistema gas Italia 
è in grado di resistere anche a situazioni 
climatiche eccezionali senza fare ricorso al 
principale gasdotto di importazione, nello 
specifico proprio quello che trasporta il gas 
russo in ingresso al Tarvisio26. Tuttavia, questo 
livello di resilienza è relativo a un evento di 

durata temporale limitata. Qualora l’interruzione 
delle forniture dovesse invece prolungarsi oltre 
un orizzonte temporale di alcune settimane e in 
corrispondenza del momento più freddo della 
stagione invernale (febbraio), esisterebbe la 
possibilità di disagi per il sistema produttivo e 
per i clienti residenziali. Inoltre, una situazione di 
tensione sulle forniture aumenterebbe l’impatto 
potenziale di un’interruzione anche solo 
parziale o di breve periodo dei flussi provenienti 
dall’Algeria.
Per quanto concerne lo sviluppo infrastrutturale, 
la realizzazione del South Stream consentirebbe 
un completo aggiramento della rete ucraina. 
Il gasdotto rappresenta dunque una valida 
opzione per eliminare l’elemento di rischio per 
la sicurezza energetica nazionale derivante 
dall’instabilità economica e politica in Ucraina, 
a prescindere dal regime regolatorio imposto 
all’infrastruttura.

26. Cfr. Piano di azione preventivo ai sensi dell’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo n. 93/2011, in conformità con le 
disposizioni dell’articolo 10 del Regolamento (UE) n. 994/2010.

http://www.snam.it/export/sites/snam/repository/media/energy-morning/allegati_energy_morning/06052013_2.pdf
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